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ESODO 11 - IL DESERTO E LE ACQUE DI MARA
SIAMO LIBERI, E ADESSO?

Qoelet 6,7-12: Tutto è “fumo” (qualcosa di impalpabile). Chi sa cosa convenga all’uomo durante la vita?

Non si sa dove andare, con chi, a fare cosa. 

Si sta passando dall’Egitto esterno all’Egitto interno. 

L’oppressione è stata vinta, il popolo è contento e libero. Chi pensa che la vita in Dio sia liberarsi dall’oppressione, si ferma qui. Il povero è liberato, l’ingiustizia si trasforma. Ci si potrebbe fermare qui, al cap.15. Ma non è l’unico interesse dell’Esodo, la liberazione, pur necessaria. E’ un obiettivo di passaggio, il che è duro per chi vive una situazione di ingiustizia. 

Adesso che siamo liberi, che si fa?

Il primo tranello terribile in cui casca tre quarti dei cristiani bravi è quello di cui parla Moni Ovadia nel DVD in cui racconta del “Mercante di Venezia” di W. Shakespeare.

Il protagonista è Shylock, un ebreo, un usuraio, perfido per definizione. A lui si contrappone Antonio, mercante veneziano che ci rappresenta, con i valori della città di Venezia.

Questa è la tentazione: Dio sta con Mosè, noi stiamo con lui e contro il faraone. Ma non si può dividere l’uomo. Faraone vive dentro di te, non ci sono due accampamenti (egiziani vs popolo ebreo), uno buono e uno cattivo. Oggi torna di moda l’eresia manichea, che divide la Chiesa dal mondo, la città di Dio dal campo del demonio. Questo faraone viene portato dagli ebrei con sé nel cammino, ecco perché l’Esodo non finisce qui. Come dice Shylock nel suo famoso monologo, l’uomo è unico.
Il secondo tranello è rappresentato nel discorso di Porzia, una nobildonna che travestita da avvocato difende Antonio dalle pretese di Shylock, che pretende la restituzione del debito oppure una libbra di carne. Chi si appella come Porzia alla misericordia, con l’ebreo invece vuole giustizia. Per chi? Che decide quando prevale la misericordia? È un orizzonte lontano, non basta dire la parola “misericordia”, poi si fa “giustizia” con gli altri.

Il popolo quindi si porta dietro quello che è. Cfr. Mc 1,13: Gesù è sospinto nel deserto dallo Spirito e viene tentato da Satana. E. Drewermann (teologo e psicanalista tedesco) nel suo libro sul Vangelo di Marco così commenta il passo: tutti vorremmo vivere secondo i nostri ideali (gli angeli servivano Gesù), ma dentro di noi c’è anche la parte di istinti e ferite (le belve). Questa non si elimina, si cammina con essa dove Dio ci conduce.

La voce di faraone si farà sentire sempre. Nel deserto si cammina portando tutto se stesso, si tratta di togliere da questa parte la volontà di seguirla.

Cosa succede subito dopo il passaggio del Mar Rosso?

1. Cap. 15,21: il canto di Maria

2. cap. 15, 22-27 brano interessante e scoraggiante insieme.

Siamo nel deserto di Sur e nel deserto di Sin. 

	DESERTO

D B R ( DABAR = parola-azione

MITBAR = deserto, la parola “possibile” (o no, dipende),

potrebbe essere, ma non è detto




· Quando nella tua vita hai passato un Mar Rosso?

· Ricordi l’anno?

ESODO 15,22
1. Sradicare
Mosè fece levare l’accampamento (levare = sradicare, sia perché c’erano i picchetti delle tende, sia per la tentazione di non muoversi).

Il popolo uscito dall’Egitto era fatto di genti diverse: era detto “grande mescolanza” (erev ‘rab) (lavoratori, schiavi, funzionari, mercanti, egiziani), un po’ di tutto. Non erano ancora un popolo, erano un misto di chiaro e scuro, come il crepuscolo (la parola significa anche “crepuscolo”), il popolo della sera in cui non ci si vede chiaro, non sanno chi sono.

Alcuni di loro avranno pensato di poter rientrare in Egitto, o avranno rievocato il passato, o avranno pensato di fermarsi in un’oasi del deserto di Sur.

Es. nel film “L’attimo fuggente”: il prof. Keating nel primo giorno di lezione attraversa la classe fischiettando, così sradica lo schema (i banchi in classe) e i ruoli. Spesso invece si cerca di rafforzare i confini e confermare gli schemi. Così si rafforzano le abitudini e la parte faraone resta intatta e non succede niente, tutto diventa piatto, restano solo ricordi di esperienze belle.

Il primo passaggio è togliere i confini: sradicare per essere disponibili per altro è rischioso (e doloroso). Sembra che non ci siano sicurezze. Per sradicarli non è che devi già sapere dove vai, o sapere già fare cose diverse. Se non sentiamo la forza di Dio in noi, non abbiamo forza di sradicare noi stessi o altri.
2. Shur, la linea retta
Avanzarono verso il deserto di Shur = linea retta. In senso morale è una linea non spezzata né contorta, c’è una direzione chiara, ma quale? Dio lo sa, non loro. Dio ha la direzione chiara, loro non sanno però vanno decisi, hanno fiducia.

Poi camminano 3 giorni del deserto e non trovano l’acqua (non c’è scritto che non ce ne fosse, ma che non la trovano). C’è sempre acqua, ma tu non ti accorgi dov’è. Siamo miopi e cerchiamo dentro quello che vediamo noi, all’interno della nostra visuale. Ma il Signore deve venire dentro il tuo campo da gioco?
Ci sono cose che non hanno più senso, strutture pastorali che teniamo inutilmente in piedi. Per es. il gruppo giovanile è davvero il luogo in cui Dio passa? Nel tuo cuore che dici? Bisogna andare dove c’è l’acqua, non dove non ce n’è. Dove sento sapore di acqua, di qualcosa che respira. Comunque mai i legami di questa gente si rompono, non ci sono ricerche individuali di acqua. Sappiamo cercare l’acqua?

3. Mara, le acque senza senso
Arrivarono a Mara.

	A – MAR


                     “aleph”, la I lettera                          capire/spiegare                                   

                          la parola originaria

Se togli l’ “aleph”, la parola originaria, non si capisce niente (MAR)

A-MAR = spiega tutto

MAR = non si capisce niente, senza senso




Se la prendono con Mosè, non con Dio, per il momento. Sono aggressivi e si prelude ad azioni aggressive. Quindi sono ancora schiavi, o fanno i padroni, o sono incapaci di altre relazioni. 
Sempre nel cammino del deserto:

- ci sono “mormorazioni” (lamentele aggressive)

- non si trova acqua…

Mosè butta nelle acque un legno/albero (Jahvè indicò a Mosè l’albero, poiché Mosè non lo vedeva, dicono i rabbini): gli indicò/insegnò l’albero della vita.

Il Signore ti insegna il senso della vita, ti allarga la vista. 

L’acqua diventa dolce: l’albero che casca in acqua la smuove, la libera (l’acqua era amara perché stagnante, dicono i rabbini).

· Che cosa c’è di stagnante nella tua vita in questo momento? Qualcosa che andrebbe smosso o un tappo da togliere?

Ma come si fa a sturare, a trovare l’acqua?

Leggiamo la poesia di una ragazza down, Maria Chiara Cocco: “ascoltando sussurri che diventano voci”.

Ricordiamo Elia che incontra il Signore sul monte non nel fuoco o nel terremoto, ma in una “voce di sottile silenzio”. Dovremmo diventare esperti dei sussurri di Dio dentro la nostra vita.

4. Le palme del sabato
Arrivano a Elimah = Dio ti interroga. Qui c’è grande abbondanza di acque. Ma come mai, nel deserto? E’ sempre Shur, il deserto retto della coscienza retta. Arrivano a 12 sorgenti, tante quante le tribù di Israele, quindi la varietà in cui ogni tribù è una sorgente.

Qui ci sono 70 palme = la sapienza in pienezza. 

	PALMA

=

TAMAR

Formato da

TAU                     +  A (aleph)                   +       MAR

                     ultima lettera,       struttura originaria      

                       la finalità

Quindi sappiamo da dove veniamo e dove andiamo.


La storia è fra MAR e TAMAR = dal “senza senso” al “sapere da dove veniamo e dove andiamo”. Qui, secondo i rabbini, è stato istituito il sabato, qui l’uomo si riposa per capire il senso.

LE SCELTE

Dopo l’uscita dall’Egitto e lo “sradicamento” delle tende dal primo accampamento dopo il Mar Rosso, si prospettano 5 scelte per il popolo:

1. Andare da qualche parte nel deserto e farsi famiglia restando nel deserto, come aveva vissuto Mosè a Madian, cercando un posto tranquillo per vivere. 

Qui mi fermo, l’avventura è per gli altri.
Ma cosa pensa Dio sia meglio per te? Se non viene da Lui patirai a tirare avanti.

2. Prendere la via del mare più frequentata e ricca, però con molti competitori. 

Mi lancio e cerco di farmi un nome con le mie forze.

3. Tornare a Madian.

Ritiriamoci dal mondo cattivo, senza pensare a nulla.

4. Alcuni dopo tre giorni, stanchi, vorrebbero tornare indietro.

Viviamo come il mondo, in fondo non è poi male, è la realtà.

5. Alcuni cercherebbero un porto, per imbarcarsi e cercare fortuna. Sono gli avventurosi, prendiamo la nave e andiamo.

Non sono state fatte queste scelte, perché il Signore li portava avanti. 

